[bookmark: _Hlk160981800]PRIMO INCONTRO. LE ORIGINI D’ISRAELE: I PATRIARCHI, L’ALLEANZA MOSAICA E LE DUE MONARCHIE

Le origini della storia d’Israele secondo i testi biblici possono essere divisi in sei parti:
1/ Dalla creazione del mondo alla chiamata di Abramo, Isacco e Giacobbe
2/ Trasferimento in Egitto, destinato a diventare terra di schiavitù
3 Alleanza solenne (testamento) tra il popolo d’Israele e il Dio nazionale Yahwèh, mediato da Mosè
4/ Occupazione della terra promessa e rinnovo dell’Alleanza da parte di Giosuè
5/ Monarchia nazionale consacrata dal profeta Samuele ed esistita dal X° al VI° secolo a.C.
6/ Esilio babilonese (587-538 a.C.), ritorno e riforma religiosa. Fine della monarchia davidica.
	La storiografia critica moderna ritiene che non siano storici, cioè documentabili:
i racconti familiari dei tre patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe; l’esodo epico dall’Egitto; la conquista della Palestina e l’epoca dei giudici. Solo con la monarchia inizia una registrazione di antiche tradizioni e di documenti storici coevi. I testi biblici che riportano gli avvenimenti di questa epoca avranno la loro redazione definitiva solo durante l’esilio babilonese e dopo il ritorno in Giudea. Essi sono caratterizzati da un identico schema storico-teologico: i re d’Israele hanno un po' tutti ceduto ai culti idolatrici dei popoli vicini e hanno rotto l’alleanza mosaica, provocando la punizione di Yahwèh, dio nazionale e geloso, consistita nell’esilio babilonese.
[bookmark: _Hlk160981995]	A/ EVOLUZIONE DALL’IMMAGINE DEL DIO NAZIONALE YAHWE’H AL PIENO MONOTEISMO. 
In Genesi 14,18-20 si narra che Melkìsedek, re di Salem, sacerdote del Dio El-Elyon, creatore del cielo e della terra, benedisse Abramo nel nome del suo Dio. Ora nella mitologia di Ugarit il dio El Elyon, creatore del cielo e della terra, insieme alla sua consorte Ashèrah, distribuisce i vari popoli agli dei suoi figli. “Il nome di mio figlio è Yaw”. Secondo questa ipotesi Yaw sarebbe il dio-figlio assegnato al popolo d’Israele, come dio nazionale. Ecco perché in epoca monarchica sono tollerati i culti alle divinità dei popoli palestinesi vicini, i vari Baalìm e le Astarti, El Elyon e la dea Ashèrah, con i loro templi, culti e sacrifici umani. Il re Geroboamo pose 2 vitelli d’oro nei due santuari di Dan e di Bethel nel regno di Samarìa. Così pure al tempo del re Osèa (732-724 a.C.), ultimo re di Samarìa, (II Re 17,16) “i figli d’Israele (regno del nord) si fabbricarono idoli fusi, due vitelli, costruirono una ashèrah (altare alla dea moglie di Yawèh) e si prostrarono davanti a tutta la schiera celeste e adorarono Baal”. Il re Giosia nel regno del sud (640-609 a.C.) distrugge gli oggetti del culto di Baal dentro il tempio stesso di Gerusalemme, e caccia sacerdoti che offrivano incenso a Baal, al Sole, alla Luna e alle schiere celesti. A Mosè è attribuita la costruzione del serpente di Bronzo e sopra l’Arca dell’Alleanza erano poste le statue di due cherubini, creature celesti. Quindi spesso il culto al dio nazionale era associato con quello ad altre divinità cananee e orientali. Solo dopo l’esilio babilonese, con l’affermazione di una nuova immagine puramente ed esclusivamente monoteista di Yahwèh, gli autori e redattori dei libri di storia sacra presenteranno i culti precedenti alle varie divinità come deviazioni dello Yahwismo. Al contrario durante la monarchia non c’era stata solo tolleranza verso le divinità cananee, ma vigeva un vero politeismo di stato, accanto al culto del dio nazionale Yahwèh.
	Il primo comandamento del decalogo (Esodo 20,3 e Deuteronomio 5,7): “Non ci saranno per te altri dei di fronte a me” si rivolge ad un uditorio che crede anche in altri dei. Il testo è monolatrico, non monoteista! La prima chiara affermazione monoteista in Israele verrà solo con il secondo Isaia (capitoli 40-56) durante l’esilio di Babilonia, insieme alla dottrina della creazione dal nulla e non dal caos primordiale.

[bookmark: _Hlk160982049]B/ DUE TEOLOGIE A CONFRONTO: TEOLOGIA DELLA PROMESSA MESSIANICA (REGNO DEL SUD) E TEOLOGIA DELL’ALLEANZA (REGNO DEL NORD)
	Già durante la monarchia si erano andate delineando due visioni teologiche: la teologia della promessa messianica fatta da Dio a Davide e la teologia dell’Alleanza mosaica. La prima ambientata nella corte reale di Gerusalemme, legava la salvezza divina di tutto Israele alla monarchia davidica e alla sua continuità nel bene e nel male. Tale visione, sostenuta durante l’esilio dal profeta Isaia Secondo, privilegiava l’intervento provvidenziale di Dio rispetto alla bontà o malizia degli uomini. L’altra, la teologia dell’Alleanza mosaica, proveniente dalla tradizione del regno di Samaria e sostenuta da un sacerdote in esilio, il profeta Ezechiele con la sua scuola, evidenziava anzitutto la responsabilità dell’uomo nel progetto divino della salvezza. La legge mosaica, in quanto espressione della volontà di Dio, ha per essa un valore etico e salvifico assoluto. Da qui il rigorismo morale e la necessità di una continua conversione. Viene perciò sottolineato il monoteismo e la trascendenza di Dio, nonché la contrapposizione di umano e divino, sacro e profano, mondo terrestre e corte divina celeste. Il contatto umano con il sacro e il divino porta alla morte dell’uomo. Il solo contatto con ciò che è impuro (sangue, la carne dell’animale proibito, l’oggetto idolatrico, la persona pagana, ecc.) indebolisce l’uomo e richiede pertanto dei rituali di purificazione per recuperare la propria integrità e forza. Il messia che Dio manderà non sarà più necessariamente un discendente di Davide, ma un pastore santo e fedele alla Legge divina come Davide.

[bookmark: _Hlk160982071]C/ IL RUOLO DEI PROFETI, CUSTODI DELL’ALLEANZA, DURANTE LA MONARCHIA
	Durante il periodo della monarchia un ruolo religioso speciale fu svolto dai profeti in quanto portavoce della volontà di Dio davanti alle decisioni da prendere, mentre ai sacerdoti dei templi delle città santuario spettavano i compiti di divinazione e di offerta dei sacrifici propiziatori. Il profeta era riconoscibile dal popolo per due tipi di trance: quella di possessione, durante la quale egli parlava a nome della divinità rispondendo alle richieste e alle attese del popolo (“Dice il Signore…” , “Parola di Yahwèh…”), oppure quella estatica, costituita da esperienze mistiche soggettive e da visioni simboliche celesti. I funzionari di corte, oppure i discepoli della scuola profetica, provvedevano poi a trascrivere le rivelazioni profetiche, le quali, dopo molto tempo, sarebbero diventate i libri profetici, oggi raccolti nella bibbia. Dei primi profeti, Samuele, Natan, Elia ed Eliseo non esistono testi, mentre ve ne sono di Michea, Amos e Osea del secolo VIII°, Isaia nel secolo VII° e di Geremia al tempo dell’esilio. In generale i profeti sono molto critici verso la monarchia, accusata di favorire il culto delle divinità cananee, di praticare un culto formalistico verso Yahwèh e di sfruttare economicamente il popolo d’Israele. Isaìa e Geremìa affrontano il tema delle alleanze internazionali davanti alle minacce dei grandi imperi vicini. Amos introduce un tema rilevante e destinato ad essere ripreso, quello del “giorno (della giustizia) del Signore” cioè di un giudizio e una condanna storici dei peccati del re e del popolo. In Isaia al cap. VI° appare il tema del ‘resto’ della nazione fedele a Yahwèh, che sarà lasciato sopravvivere alla collera divina come “seme santo” di un nuovo Israele redento e fedele. Sempre Isaia, ma Seconda Parte, viene presentata la figura misteriosa di un “Servo (figlio) di Yahwèh”, santo e perseguitato in sostituzione del suo popolo Israele. Geremìa annunzia infine una rinnovata alleanza tra Dio e Israele, ma scritta dalla Spirito di Dio nel cuore stesso dei credenti.

[bookmark: _Hlk160994364]D/ LA PRESA DI COSCIENZA EBRAICA DELL’UNITA’ E CONTINUITA’ DELLA STORIA UMANA DELLA SALVEZZA DALLA CREAZIONE FINO AD OGGI
[bookmark: _GoBack]	Il libro della Genesi fa da introduzione all’evento fondativo della religione ebraica, cioè la liberazione dalla schiavitù egiziana e l’alleanza eterna tra Yahwèh e Israele per mezzo di Mosè. Questo libro presenta la storia dell’umanità come un cammino a tappe orientato verso la chiamata dei tre patriarchi, Abramo, Isacco e Giacobbe, e poi di Mosè, il profeta mediatore di una salvezza eterna. Ma la presa di coscienza dell’unità e della continuità di questa storia della salvezza che va dalla creazione del cielo e della terra fino al presente del popolo d’Israele, ebbe luogo solo durante il tempo dell’esilio di Babilonia nel sesto secolo a.C. . E in particolare al tempo, di poco successivo, della ricostruzione morale e materiale della nazione giudaica da parte dello scriba Esdra e del governatore Neemìa, nella seconda metà del quinto secolo a.C.. Proprio in questo periodo viene fatta risalire dagli storici la redazione attuale del Pentateuco. Questa opera in cinque libri, attribuita a Mosè, raccoglie, rifonde e rilegge le antiche memorie tribali dei regni del sud e del nord d’Israele alla luce di una nuova versione monoteistica ed esclusivista del culto tradizionale di Yahwèh. Egli è il Dio Unico, Santo, Clemente e Misericordioso. Ecco allora che si comincia a condannare la tolleranza religiosa politeista delle monarchie d’Israele e si celebra l’epopea del mito fondativo della liberazione miracolosa dalla schiavitù egiziana. Liberazione resa permanente dall’Alleanza Eterna del Sìnai basata sulle ”dieci parole” di vita e di salvezza (i comandamenti). Liberazione altrettanto miracolosa e provvidenziale quanto l’inaspettato ritorno dall’esilio dei deportati a Babilonia e la rinascita di una nazione più consapevole e fedele alla missione storica affidatagli da Dio.
